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COME ROMPERSI DUE VOLTE IL BRACCIO!     
DI Chiara Salerno e Gaia D’Anna, II D 

Ragazzo investito dalla sfortuna 
L’8 settembre 2008, alle 13:30, dopo una lunga e dura giornata 
dedicata all’ozio più totale, Giuseppe  Nicolosi, stimato e venerato 
eroe della II D, a causa di una guida spericolata a 30 km/h, nel 
tentativo di salvaguardare il pane appena acquistato per la sua  
famiglia, sterza violentemente evitando un pirata della strada e 
cadendo sul lato sinistro della carreggiata. 
Il motorino, incurante della scomparsa del nostro pilota, continua 
il suo viaggio per poi sbattere contro la macchina nemica. Il folle 
automobilista, probabilmente atterrito dall”alta” presenza del no-
stro eroe, è fuggito. A causa di questo sciagurato evento G. Nico-
losi ha riportato una grave frattura allo scafoide, ed è stato costret-
to a mettere il gesso. Tolto quest’ultimo, sembrerebbe tutto finito, ma, tracorsi ventuno giorni 
di libertà, il nostro eroe viene nuovamente vinto dalla sfortuna in uno…  
                                   SCONTRO FRA TITANI: SANTOCONO E NICOLOSI! 
Infatti, durante uno scontro calcistico tra II D e II A, vedendo la sua squadra in difficoltà, il 
nostro eroe decide di sacrificarsi per la vittoria, lanciandosi, sprezzante del pericolo a cui anda-
va incontro, contro l’avversario Santocono. Ma cade inspiegabilmente a terra, riportando lesio-
ni all’ulna e al radio del braccio precedentemente infortunato, ed è nuovamente costretto a met-
tere il gesso. I testimoni oculari definiscono l’accaduto “STUPEFACENTE!”. 
Incuriositi da questi strani eventi, abbiamo deciso di porre alcune domande al nostro eroe. 
<<Come spieghi questa tua evidente propensione agli infortuni?>> 
<<Penso di essere semplicemente sfortunato.>> 
Intuendo che si sia abituato alla sua nuova condizione fisica gli chiediamo: 
<<Pensi di poter continuare a vivere serenamente dopo aver tolto il gesso?>> 
<<Non ne sono sicuro, ormai è diventato un mio compagno d’avventura.>> 
<<Pensi che una volta tolto il gesso la sfortuna tornerà a trovarti?>> 
<<Spero proprio di no!>> 
<<Già…anche perché sarebbe una strana casualità!>> 
A questo punto sorge spontanea una domanda: 
<<Dopo il tuo primo infortunio,il pane che avevi acquistato è arrivato a  destinazione?>> 
Il nostro eroe non sa cosa dire e risponde con un simpatico sorriso… 
Beh… “Chi tace acconsente!”. 
 

LA COMICITA’ DA IERI  A OGGI 
DI M .Caracciolo, M. Marsala, A. De Luca , R.Furnò II F 

L’arte del fare ridere è senz’altro un dono naturale al quale naturalmente si affiancano alcuni accorgimenti di 
“ mestiere” come l’assunzione di particolari atteggiamenti  o di alcune deformazioni  dei tratti del viso che 
aiutano il comico a far ridere anche senza parlare. I comici italiani nella maggioranza dei casi sono dotati di 
questo talento e la loro arte è molto apprezzata perché crea piccoli momenti che allentano la pressione quoti-
diana, rendendo l’esistenza vivibile se non migliore.  

La comicità in Italia ha il 
suo caposcuola in Antonio 
De Curtis in arte Totò. Egli 
usava spesso  improvvisare 
durante la recitazione come 
dimostra la famosissima 
scena tratta dal film Totò, 
Peppino e la malafemmina, 
dove il comico, dettando 
una lettera al fratello Pep-
pino, si lascia andare ad 
improvvisazioni che hanno 
conferito alla scena una 
comicità eccezionale.  
Il teatro di varietà è stato il 
punto di partenza per la 
maggior parte dei comici 
italiani. È qui che nascono 
una serie di gag che fonde-
ranno le regole del ridere 
fino ai giorni d’oggi.  

Altra forma di teatro comico è quella del cabaret  di cui Zelig, spettacolo molto amato dal pubblico televisivo, 
è l’esempio attuale più significativo. Zelig è andato in onda per la prima volta nel 1997 e oggi conta 50.000 
telespettatori, quasi quanti ne servirebbero per riempire  lo stadio di San Siro. I presentatori Claudio Bisio e 
Vanessa Incontrada formano una coppia collaudata ormai da 5 anni. In ogni serata esordiscono comici come 
Katia&Valeria, Leonardo Manera, Marco Marzocco, solo per fare alcuni nomi, ai quali si uniscono  altri co-
mici che arrivano direttamente dal vivaio di zelig Off 2008. Tra gli altri il Gruppetto ( la famiglia siciliana che 
costringe la figlia a tentare la carriera televisiva), la Ricotta (specializzata nella parodia delle scuole inglesi), 
Giovanni Vernia ( il discotecaro invasato). Insomma un’equipe di cui fanno parte anche comici di nuova ge-
nerazione e quindi non ancora molto conosciuti ma molto valenti. 

“CHIMICA NELL’ARTE DEL RESTAURO” CONCLUDE IN BELLEZZA 
Di Eleonora Sampugnaro, IV S 

Un “ Fiore Splendente” tra musica e poesia 
Di Catania Elisa Mariarita , III L 

Il nuovo album, Il fiore splendente, che la giovane cantau-
trice, Etta Scollo ha creato in collaborazione con Franco 
Battiato e altri artisti, nasce da un progetto destinato alle 
Orestiadi di Gibellina ed è costruito su versi di poeti “ ara-
bo-siciliani”.  
Etta Scollo ha realizzato con questo CD un’idea coltiva-
ta  da  lungo  tempo.  
Il risultato è testimone di tutta la sua inimitabile versatilità 
di cantante ed autrice.  
L’album è formato da 13 poesie musicate tra il folk e la 
musica classica. In Corro con te la Scollo duetta con Fran-
co Battiato, musicista di fama internazionale, che ha mani-
festato molto entusiasmo per la sua sensibilità musicale .  
Con Il fiore splendente l’artista però non si limita a presen-
tare un lavoro prettamente musicale, la sua è un’operazio-
ne culturale che va a fondo nella tradizione isolana  e con-
ferisce dignità alla nostra isola.  
L’intenzione della cantautrice è quella di creare un “ponte” 
tra passato e presente, e 
quindi di trasmettere 
anche per il futuro i sen-
timenti dei grandi poeti 
arabi che hanno vissuto 
in Sicilia. Ed è così che 
la cultura diventa musi-
ca.  
Ci auguriamo che il CD 
venga riconosciuto an-
che a livello internazio-
nale, in modo tale da  
fare conoscere nel mon-
do  anche l’aspetto più nobile della nostra terra.  

  
“Chimica nell’arte del restauro” è un progetto PON rivolto alle eccellenze della nostra scuola, comincia-
to l’anno scorso e conclusosi all’inizio di questo mese. 
Il progetto ha permesso di ampliare e approfondire conoscenze legate all’ambito del restauro nella sua 
storia e nelle sue tecniche. 
Inizialmente, nel mese di maggio, abbiamo partecipato ad uno stage di una settimana tenutosi a Spoleto 
presso un importante centro di restauro, i laboratori  COO.BE.C. e abbiamo visitato diversi cantieri della 
zona. 
Successivamente, nei mesi di giugno e settembre abbiamo seguito delle lezioni presso l’Accademia delle 
belle Arti e Restauro ABADIR a Sant’Agata Li Battiati, dove abbiamo potuto mettere in pratica ciò che 
avevamo appreso e ciò che fino a quel momento avevamo solo osservato fare.  
Infine abbiamo concluso il progetto con un pernottamento a Milano per visitare la Veneranda Fabbrica 
del Duomo di Milano e i cantieri di restauro sotterranei al Duomo. 
Come si può ben capire è stata una delle rare ed irripetibili esperienze della vita che ti permettono di co-

noscere nuovi 
mondi e che, in 
un futuro prossi-
mo, si potrebbe 
scegliere di far 
diventare la pro-
pria quotidiani-
tà. 
Spero che in 
questo nuovo 
anno venga ri-
proposto e at-
tuato questo 
progetto o qual-
cosa di simile 
per permettere 
ad altri di speri-
mentare in pri-
ma persona tutto 
questo. 
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DOLCEMENTE COMPLICATE 
 

DI  MARIALAURA GARROTTO,  IV S 
"La donna non fu tratta dalla testa dell’uomo per 
dominarlo, né fu tratta dal suo piede per esserne 
schiacciata, ma fu tratta da sotto il suo braccio per 
essere protetta e fu presa vicino al suo cuore per 
essere amata." Forse gli uomini non conoscono que-
sto pensiero o se ne sono scordati o l’hanno voluto 
ignorare. Sta di fatto che sempre la donna è stata 
trattata come una schiava, come un essere inferiore, 
come mezzo di procreazione, come un vecchio 
straccio sporco. Ricordiamo nel passato la donna 
come Domina, ossia padrona della casa, del focola-
re, ma non padrona del suo corpo della sua dignità. 
La donna considerata poco intelligente, incapace di 
comprendere la politica, di esercitare il proprio voto, 
donna atta ai lavori domestici e non alla carriera 
lavorativa….Com’è difficile essere donna! Lo è 
sempre stato e lo è tuttora: donne ancora maltrattate, 
mutilate e sottovalutate. Oggi, grazie a conquiste ottenute dopo lunghe lotte, la donna gode almeno dell’u-
guaglianza politica rispetto agli uomini e della parità nel mondo del lavoro. Ma riesce ancora difficile pensa-
re alla donna in carriera, alla donna di successo. La donna è sempre e comunque sotto giudizio, la donna 
incapace di fare bene ciò che fa un uomo, la donna capace solo di piangere, di fare la spesa, di pulire la casa. 
Ma si ci scorda che la donna ha delle spalle sufficientemente forti sia per affrontare il mondo che per portare 
il conforto. Che ha un coraggio immenso, per divenire madre. Che è ostinata, per continuare a combattere 
quando tutti si arrendono, e di occuparsi degli amici, dei famigliari, malgrado la stanchezza, senza mai la-
mentarsi. Che piange, perché è cosi sensibile, da amare immensamente, da non vergognarsi per una lacrima 
in più, versata per gioia o per dolore. Abbattiamo queste orrende discriminazioni contro noi donne, siamo 
uguali a voi uomini, ed è un dato di fatto. E spero che per almeno per una volta,alla vista di una donna incinta 
qualcuno possa incrociare le dita e dire “ speriamo che sia femmina!”.  

  

IRISH PUB: IRLANDA CHIAMA SICILIA 
DI  M.VINCI, S. SIRACUSANO, C. FORMICA, M IACHININOTO, II F 

 L’irish pub nasce nel medioevo in Irlanda  co-
me luogo pubblico frequentato da persone di 
basso rango, pub infatti è il diminutivo di public 
house. Negli irish pub si beveva birra tra amici, 
ci si rilassava e si potevano comprare anche 
oggetti. Nel XIX secolo, durante il dominio 
britannico, i pub furono considerati illegali ma 
si diffusero ugualmente come luogo di ritrovo 
dei ribelli irlandesi. Oggi l’irish pub è diffuso in 
oltre 40 paesi nel mondo e conserva spesso l’ar-

redamento in legno e le pareti in pietra tipici dello stile irlandese. Anche i piccoli centri hanno 
adottato l’irish pub, quello del nostro paese si chiama  “Murphy’s Irish Pub I Sofisti”.E’ passato 
meno di un anno dalla sua apertura in occasione della festa del Santo Patrono e già Lentini ha un 
altro aspetto… Nessuno avrebbe mai previsto tanto successo. Pprima della sua apertura i giovani 
come noi sono stati costretti ad “emigrare” ogni sabato sera a Carlentini, mentre adesso sono i 
carlentinesi che vengono a passare le serate nella nostra piazza. Il locale è sembrato quasi nasce-
re dal nulla poiché prima al posto dell’Irish c’era una vecchia casa abbandonata. Ma da quel 
giorno tutto è cambiato. Qualche giovane attratto dal pub ha iniziato ad informarsi e a frequen-
tarlo, e poi il boom. D’estate il pub è rimasto aperto ed ha animato il paese e rianimato quei 
pochi cittadini che vi erano rimasti, ma nel periodo post-estivo la piazza è stata il vero punto di 
attrazione della gioventù locale. 
In occasione dell’October Fest, la tradizionale festa tedesca della birra, l’Irish ha lavorato a 
tempo pieno. Tantissima gente si è recata in piazza incuriosita dall’evento: il pub, con la colla-
borazione del comune, aveva disposto una serie di panche ed ombrelloni ed un enorme gazebo 
che fungeva da punto di ristoro. Durante la festa le forze d’ordine si sono mobilitate per evitare i  
possibili disagi causati dall’esuberanza di alcuni ragazzi che hanno bevuto qualche bicchiere di 
troppo; nonostante ciò è stato un enorme successo. In questo modo Lentini è rinata e i ragazzi 
vedono nella piazza un punto di ritrovo e di divertimento, anche se non manca mai il bulletto di 
turno che tenta di rovinare la festa facendo a botte e cercando a suo modo di imporsi sugli altri.  

 UN NUOVO PRESIDENTE PER GLI USA                    
Di Ma- rio La Pera II F 

In Italia sono le  5 del mattino del 5 novembre scorso, quando le televisioni annunciano la vittoria 
di Barack Obama che diventa il 44° Presidente degli Stati Uniti, ottenendo il 52% dei suffragi.  
Appena eletto, il presidente è salito sul palco insieme alla moglie Michelle e le  due figlie ed ha 
pronunciato  frasi che sono un inno alla democrazia e una promessa di speranza : “La forza dell’A-
merica non  sta nella sua potenza militare, ma nella capacità di realizzare la democrazia, la libertà e 
le opportunità. Questa vittoria non è il cambiamento, ma la possibilità del cambiamento e se c’è 
ancora qualcuno che pensa che l’America non sia un posto dove qualunque cosa è possibile, dove 
si può realizzare il sogno dei nostri padri e dimostrare la forza della democrazia, questa notte ha la 
risposta”. 
.Sono molte le problematiche che Obama intende affrontare nel corso del suo mandato, che inizie-
rà formalmente a partire dal prossimo gennaio: il problema del cambiamento climatico nel mondo, 
la crisi finanziaria, quella delle case e dei mutui, la necessità di creare posti di lavoro e di costruire 
nuove scuole, gli aiuti ai poveri con una proroga dei sussidi di disoccupazione, il finanziamento 
degli asili, la promozione dell’istruzione e della cura dei bambini poveri. Per quanto riguarda l’e-

nergia, egli dichiara che l’America, entro dieci anni, dovrà essere indipendente dal petrolio del Medio Oriente, utilizzando energie poco inquinanti.  
.La vittoria di Barack Obama ha significato la vittoria dei diritti umani, della pace, della tolleranza, ed è anche la realizzazione, dopo secoli di segrega-
zione razziale, del sogno di Martin Luther King, un uomo politico che lottava per  il riscatto pacifico della gente afroamericana. 
La storia del popolo nero è una storia di schiavitù, di lotte, di rivendicazioni e di morti per l’affermazione della dignità umana a prescindere dal colore 
della pelle, della libertà di esistere, pensare, esprimersi e lavorare al pari degli uomini bianchi.La vittoria di Obama rappresenta la vittoria della demo-
crazia e della libertà, quella che considera tutti gli uomini uguali e liberi, siano essi uomini o donne, ricchi o poveri, bianchi o neri.Lo slogan usato dal 
neo eletto Presidente :<< We can>>,esprime la speranza e la possibilità di realizzare un sogno, il nuovo sogno Americano. 

   PECHINO 2008 
DI S e A Grasso, S Greco, C Mangiaruga III S 

È strano pensare come un giocatore del calibro di 
Alessandro Del Piero, senza dubbio uno dei migliori 
giocatori di tutti i tempi, in un determinato punto 
della sua carriera ben lontana dal suo epilogo, possa 
essere messo facilmente in discussione: eppure è 
proprio questo,ciò che accade dal 2004 al 2006 con 
l’arrivo del tecnico Fabio Capello sulla panchina 
bianconera e del talento svedese Zlatan Ibrahimovic.  
La sua posizione di titolare della Juventus viene in-
fatti messa in discussione, così come la convocazione 
in nazionale. Per tutti Del Piero non è più il giocatore 
di una volta e sarebbe giunto alla fine della sua me-
morabile carriera. Dopo questi 2 difficili anni, Del 
Piero dimostra come lui in realtà sia rimasto il cam-
pione di sempre; segnando ben 20 gol e riportando la 
sua Juventus nella massima serie. Dopo questa fanta-
stica rinascita, Pinturicchio, così soprannominato 
dall’avvocato Agnelli, non contento, segna altri 21 
gol nella stagione successiva diventando così il capo-
cannoniere della serie A. Ma le grandi soddisfazioni 
per Del Piero non finiscono qui, infatti nonostante la 
sua non giovane età di 34 anni, Del Piero ritorna a 
incantare i suoi tifosi e non, con grandissime presta-
zioni e goal capolavoro in campionato e sui grandi 
palcoscenici d’Europa. Ci piace ricordare la partita 
contro lo Zenit in champions league, in cui Del Piero 
porta i bianconeri alla vittoria con una punizione da 
più di 30 metri , trasforma ogni calcio di punizione in 
goal, disegnando parabole semplicemente perfette, un 
mix di potenza, precisione e classe, che fanno si che 
la sfera si insacchi nel sette.  
Proprio con una di queste punizioni realizzata recen-

temente in 
c h a m p i on s 
league, al 
B e r n a b e u 
contro i cam-
pioni di spa-
gna del Real 
Madrid, Pin-
t u r i c c h i o 
“strappa” la 
standing ova-
tion alla pla-
tea madrile-
na, solo come 
i grandi del 
calcio sanno 
fare. 
 

          L’ADOLESCENZA: ETÀ BELLA E DIFFICILE 
Di Jessica Insaudo III C                                                                    

L’adolescenza viene intesa come un viaggio, collocato in un’età compresa tra i 12 e i 18 anni, che 
segna il passaggio dalla fanciullezza all’età adulta. Durante questo percorso, negli adolescenti 
avvengono dei cambiamenti, non solo fisici, ma anche nel modo di sentire, di pensare e di essere. 
Le certezze della fanciullezza scompaiono e alla spensieratezza  dell’infanzia subentra un periodo 
di confusione nel quale sembra di non sapere chi si è e cosa si vuole. In realtà l’adolescente non è 
più un bambino ma non è ancora neanche un adulto e, per diventarlo veramente, deve essere capa-
ce di fare le proprie scelte, ascoltando la propria interiorità.  Un passo fondamentale nel processo 
di crescita dell’adolescente è l’imparare a confrontarsi con il mondo degli adulti, perché esso rap-
presenta proprio quella dimensione in cui si prepara ad entrare. D’altro canto qualsiasi adulto che entri in relazione con un adolescente deve porsi l’o-
biettivo di capirne il  modo di pensare, le aspirazioni, i  sogni. Insomma, i due dovrebbero condividere emozioni, sentimenti, problemi, in modo che il 
ragazzo capisca quale persona intenda diventare e quali sono i valori e gli ideali in cui credere. Oggigiorno, purtroppo, si parla sempre meno perché si 
guarda più televisione e si passa più tempo davanti ad Internet. Questo rende più difficile le cose perchè il ragazzo in questo periodo ha due esigenze 
opposte: da un lato sente il bisogno di essere protetto dalla famiglia e vorrebbe restare bambino, dall’altro vuole differenziarsi e acquistare autonomia. 
La famiglia quindi deve trovare un giusto equilibrio, perché, se essa riesce ad abituare il ragazzo ad una certa autonomia ed il “controllo” avviene at-
traverso l’affetto, è più probabile che l’adolescente sviluppi un atteggiamento di fiducia in se stesso. Se, invece, i genitori sono troppo autoritari o ap-
prensivi, l’adolescente ha più probabilità di crescere insicuro e propenso al conflitto. La scuola è il luogo nel quale l’adolescente comincia a compren-
dere se si stima per quello che è e che vale, perché è il primo luogo in cui il ragazzo  si sperimenta da solo davanti a chi lo giudica senza il filtro dell’a-
more e dell’indulgenza. Basti  pensare alla soddisfazione per una bella interrogazione o per un ottimo compito in classe. L’ammirazione dei compagni, 
la gioia di poterlo comunicare ai genitori, la soddisfazione personale del risultato ottenuto fanno sì che il ragazzo si veda realizzato e sicuro. Le rela-
zioni con i coetanei sono poi fondamentali perchè aiutano l’adolescente a crescere e ad emanciparsi dalla famiglia. Gli adolescenti si identificano al-
l’interno del gruppo dove trovano il riferimento affettivo che rafforza la loro autostima e li fa sentire più forti perché non sono soli. Ma insieme ai pro 
è giusto valutare anche i contro: protetti dal gruppo ci si sente forti e si possono commettere azioni sconsiderate dettate da sensazioni di onnipotenza. 
Inoltre per paura di contraddire il gruppo e rimanere da soli, si possono assumere comportamenti contrari ai propri principi. Il gruppo tuttavia è neces-
sario al giovane perché all’interno di esso egli stabilisce relazioni di vario genere e di diversa intensità: trova gli amici. Fondamentali in questo periodo 
della vita, essi non sono più dei semplici compagni di gioco ma dei confidenti e delle persone con cui confrontarsi. La figura dell’amico del cuore 
acquisisce grande importanza perché quando si è con lui ci si sente più sicuri, lo si vede come uno da imitare, da cui trarre spunto per formarsi un’i-
dentità. L’adolescenza è poi l’età del “primo amore”, che, pur se talvolta tacciato di goffaggine e inesperienza, rappresenta il primo slancio affettivo 
reale al di fuori dell’ambito familiare. Le prime esperienze amorose vanno però affrontate con semplicità e cautela  per evitare spiacevoli conseguenze, 
cosa che può accadere facilmente in una società dove i mass media influenzano negativamente i ragazzi con un bersagliamento indiscriminato di mes-
saggi sul sesso. Gli amori adolescenziali devono essere invece esperienze uniche, da ricordare con dolcezza e un po’ di nostalgia, non tanto per la per-
sona a cui si è detto per la prima volta: “ ti amo”, ma per quella straordinaria tappa del viaggio della nostra vita che si chiama giovinezza. 




